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Speciale 
AMBIENTE 


ANGELI: 


«Il sistema economico 
dovrà trovare compatibili 
con i propri equilibri gli 
investimenti ambientali» 


|__| CARBONE: 


«Siamo obbligati ormai a 
considerare la stretta 
connessione tra salva- 
guardia ambientale e ur- 
banistica del territorio» 
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LONGO:. 


«La tutela dell’inquina- 
mento non può essere ap- 
prontata in ambiti terri- 
toriali ristretti ma impo- 
ne un approccio di respiro 
sovrannazionale» 


NARDIN: 


«La conoscenza delle 
componenti dei rifiuti ha 
portato all’evoluzione dei : 
sistemi di abbattimento 
che hanno raggiunto: un 


buon livello di affidabili- 


tà 
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E° IMPORTANTE LA PARTECIPAZIONE DELLA TE mi 


celte d'azione 


Riportiamo di seguito l’in- 
troduzione all'intervento 
di Gilberto Marzano del 
Laboratorio progetti spe- 
ciali Insiel Spa, di Gorizia, 
dal titolo «Rappresentare 
la complessità delle scel- 
te operative sull'ambien- 
te: il valore della collabo- 
razione» e svolto nell’am- 
bito del convegno «Est e 
Ovest dell’Europa di fron- 
te alle innovazioni tecno- 
logiche per la salvaguar- 
dia della catastrofe am- 
bientale» svoltosi a metà 
dicembre a Gorizia. 

La complessità delle 
scelte operative sull’am- 
biente può essere messa 
in relazione a tre princi- 
pali fattori: 

1) la difficoltà di opera- 
re previsioni corrette per 
fenomeni caratterizzati 
da un ampio numero di 
variabili; 

2) la presenza di inte- 
ressi contrastanti, ovvero 
di diversi criteri di giudi- 
zio facenti capo a diffe- 
renti scale di valori; 

8) l’incapacità delle 
parti in causa, coinvolte 
nella scelta, di interagire 
in modo efficace e nego- 
ziare correttamente tra 
loro. ; 

Nella maggior parte dei 
lavori svolti in campo am- 
bientale sono stati finora 
affrontati i primi due pro- 
blemi trascurando. l’ulti- 
mo perché non immedia- 
tamente traducibile in ter- 


Si cercano nuove formule 


di partecipazione diretta. 


IN ruolo della comunicazione 


acquista crescente rilevanza 


mini quantitativi. La sua 
importanza è tuttavia fon: 
damentale e tale da vani- 
ficare gli sforzi di previ- 
sioni accurate. In effetti, 
se permangono le barrie- 
re comunicative tra le 
parti interessate alla de- 
cisione, anche i metodi 
più sofisticati di analisi 
possono dimostrarsi in- 
sufficienti. 

La coscienza che i fat- 
tori comunicativi giochino 
un. ruolo fondamentale 
nelle decisioni ambientali 
ha però cominciato di re- 
cente ad affermarsi attra- 
verso le riflessioni e le ri- 
cerche sultema della par- 
tecipazione. Da alcuni an- 
ni, soprattutto sotto. la 
spinta di problemi reali, 
la partecipazione del 
pubblico alle scelte ope- 
rative comincia a essere 
un argomento di forte at- 
tualità e interesse. Si cer- 
cano nuove forme di par- 
tecipazione diretta e ven- 
gono riprese e rielabora- 
te esperienze e proposte 


maturate verso la fine de- 
gli anni Sessanta e legate 
agli ideali di cambiamen- 
to e di contestazione. del 
sistema propri di quel pe- 
riodo. Partecipazione e 
comunicazione sono. per 
più versi due temi stretta- 
mente connessi. La parte- 
cipazione è infatti vinco- 
lata. dalle forme. comuni- 
cative utilizzate per por- 
tare a conoscenza del 
pubblico gli elementi sui 
quali è chiamato a espri- 
mere il proprio giudizio, 
nonché da quelle utilizza- 
te per esprimere tale giu- 
dizio. 

Il ruolo della comunica- 
zione si dimostra eviden- 
te se consideriamo più da 
vicino il problema di fon- 
do dei processi partecipa- 
tivi in campo ambientale: 
come è possibile garanti- 
re la partecipazione del 
pubblico evitando il ri- 
schio da una parte della 
prevaricazione di chi am- 
ministra il potere e dal- 
l’altra quello dell’ostru- 
zionismo preconcetto? Un 


primo importante passo 
nella soluzione di questo 
problema consiste certa- 
mente nello sgomberare 
il campo dai disturbi di ti- 
po comunicativo che con- 
tribuiscono a distogliere 
l’attenzione dai problemi 
veri, focalizzandola inve- 
ce su elementi e fattori 
secondari. Sappiamo in- 
fatti che dietro l'assai in- 
vocato problema del «non 
capirsi» può non esserci 
soltanto l’incapacità di 
comunicare e interagire 
efficacemente, ma può 
spesso nascondersi un 
atteggiamento di chiusu- 
ra dettato da interessi che 
nulla hanno a che vedere 
con l'interesse e il bene 
della collettività. ; 
La razionalizzazione 
del processo di comuni- 
cazione dovrebbe contri- 
buire a evitare questi pe- 
ricoli facendo. sì che le 
parti possano concentrar- 


si direttamente sui pro-, 


blemi reali. Il presente la- 
voro affronta da una parte 
il tema della complessità 
delle scelte operative in 
materia d'ambiente foca- 
lizzando l’attenzione pro- 
prio sulle problematiche 
comunicative, dall’altra 
sviluppa una ipotesi di si- 
stema collaborativo ap- 
poggiato sulla tecnologia 
dei sistemi esperti e su 
una rielaborazione del 
metodo Delphi. 


TUTELA 

Il problema 
va affrontato 

con anticipo 


La protezione dell'am- 
biente è diventata dalla 
seconda metà degli anni 
Ottanta il grande tema sul 
quale si sta misurando, e 
la si misurerà ancor più in 
avvenire, la stessa nostra 
capacità di sopravviven- 
za. «Buco» dell'ozono, di- 
struzione accelerata del- 
la grande foresta equato- 
riale, piogge acide sono 
calamità che investono il 
futuro di tutta l'umanità. 
Ma vi sono anche proble- 
mi che più da vicino ci ri- 
guardano: la salvaguar- 
dia dell'Adriatico e degli 
altri mari, la bonifica dei 
grandi fiumi, la riforesta- 
‘zione di ampie zone, so- 
prattutto collinari e mon- 
tane, il traffico che soffo- 
Cane Jinvolgarisce tante 
città, l'emergenza rifiuti. 

Vincere queste sfide è 
possibile sia cambiando 
alcuni modelli di consu- 
mo che si sono mostrati 
troppo costosi in termini 
ambientali, sia facendo ri- 
corso alla tecnologia. 
Ambiente e sviluppo non 
sono necessariamente 
termini antitetici, a patto 
che si sia disposti a paga- 
re un certo prezzo. La 
semplice politica del puli- 
re dopo che si è sporcato, 
del riparare i guasti inve- 
ce di prevenirli è una poli- 
tica miope, che ha dimo- 
strato ampiamente il suo 
fallimento. 

La strada del futuro è 
quella di affrontare i pro- 
blema. della tutela  del- 
l'ambiente alla radice, in- 
coraggiando le techolo- 
gie pulite, il risparmio 
energetico, l’uso di com- 
bustibili poco inquinanti, 
il recupero e il riciclaggio 
non'appena siano econo- 


micamente convenienti. 
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Ma sarebbe una strada 
tutta in salita se dovesse 
mancare il supporto del- 
l'opinione pubblica e se 
dovessero prevalere gli 
egoismi e i particolarismi. 
Tutti siamo, ad esempio, 
responsabili in qualche 
misura dell'emergenza 
rifiuti, ma nessuno vuole 
pagare il prezzo del loro 
smaltimento: inceneritori, 
discariche sono visti co- 
me una minaccia. 

Il futuro del nostro pia- 
neta è direttamente colle- 
gato alla capacità che 
l'uomo avrà di arrivare a 
un armistizio con la natu- 
ra dopo tanti anni di incu- 
ria e di sfruttamento in 
molti casi insensato. E' 
una realtà, questa, alla 
quale nessuno è ormai in 
grado di sottrarsi. Sia pu- 
re lentamente, in tutto il 
mondo ci si sta rendendo 
conto che esistono beni 
— l’acqua, l’aria, la terra 
stessa — che apparten- 
gono a tutta l'umanità e 


. che tutti dobbiamo tutela- 


re. 
La strada della ragio- 
nevolezza non è certo fa- 
cile da percorrere. Pre- 
suppone più di una rinun- 
cia da parte dei Paesi in- 
dustrializzati a favore di 
chi sta facendo appena i 
primi passi sulla strada 
dello sviluppo. E richiede 
che questi ultimi abban- 
donino alcune forme di 
sfruttamento irrazionale 
delle risorse che non so- 
no più rinnovabili o che lo 
sono molto lentamente. 
Per fortuna, la ricerca 
scientifica e la tecnologia 
sono oggi ingrado di dare 
un sensibile aiuto a.chi în- 
tende conciliare lo svilup- 
po con la salvaguardia 
dell'ambiente. 


SI RAT RA RU RE STRAZIO CE EA ESTA” 
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ANDANDO AVANTI DI QUESTO PASSO SI RISCHIA” GROSSO 


Decisioni responsabili | 


Come si trasformerà 
l'ambiente. nel quale vi- 
Viamo se continueremo a 
Operare così come faccia- 
mo oggi? Il degrado in at- 
to richiede decisioni re- 
sponsabili, anche se non 
facili e gradite, poiché le 
conseguenze sull’am- 
biente potrebbero, in un 
Prossimo futuro, diventa- 
re intollerabili. 

Sulle questioni ambien- 
tali si discute molto oggi, 
a tutti i livelli, dall'effetto 
serra, al buco dell'ozono, 
ai problemi dell’Adriatico 
e all'inquinamento degli 
ambienti marini in gene- 
rale, si ha però l'impres- 
Sione che su alcuni pro- 
blemi di grande attualità 
Non si presti la necessa- 
ria attenzione, anche se 
le conseguenze ambien- 
tali potrebbero risultare 
Molto più gravi di quanto 
generalmente si creda. 

Le soluzioni (anche ra- 
dicali) che necessaria- 
mente dovranno, in un fu- 
turo piùo meno prossimo, 
Venire adottate comporte- 
fanno comunque danni o 
importanti modifiche nel- 
l'ambiente nel quale vi- 
Viamo, ma per risolvere 
determinati problemi, le- 
gati alle attività antropi- 
che, bisognerà accettare 
l’idea che si debba sce- 
gliere il male minore. 

Queste soluzioni, non 
Potranno venire sempre 
rinviate, perché molte si- 
tuazioni diverranno intol- 
lerabili e la stessa colleti- 
Vità sarà indotta a richie- 
dere l'adozione di quei 
Provvedimenti che oggi 
Vengono . generalmente 
rifiutati. 
rl 
Materiali 
Il reperimento dei mate- 
liali. da costruzione rap- 
Presenta certamente uno 
dei problemi più ardui 
Che dovrà essere affron- 
tato con decisione nei 


‘prossimi anni. 


Oggi il materiale viene 


originate dal 


prelevato quasi sempre 
da cave o dall’alveo dei 
fiumi, ma sta diventando 
sempre più difficile soddi- 
sfare le esigenze del set- 
tore: non sarà possibile 
continuare indefinitamen- 
te ad ampliare o aprire 
nuove cave o prelevare 
sempre maggiori quanti- 
tativi di ghiaie dagli alvei 
fluviali, quando sarebbe 
mecessario già da oggi, in 
molti casi, sospendere 
ogni attività estrattiva. 


Trasporti 
fluviale 

L'importanza di un equili- 
brato trasporto solido flu- 
viale agli effetti della con- 
servazione fisica del ter- 
ritorio non viene sempre 


‘ avvertita da parte dell’o- 


pinione pubblica, certa- 
mente perché si tratta di 
questioni tecniche e spe- 
cialistiche. 

Per GOMMISTI l’im- 
portanza del problema 


.basti pensare al fatto che 


praticamente tutte le no- 
stre pianure sono state 
materiale 
solido proveniente dall’e- 
rosione dei bacini monta- 
ni, trasportato a valle dal- 
le acque e distribuito, in 
seguito alle divagazioni 
fluviali, sulle aree nelle 
quali oggi insistono le 
pianure che costituiscono 
appunto le conoidi di 
deiezione o i depositi al- 
luvionali dei diversi siste- 
mi fluviali. 

La configurazione pla- 
nimetrica ed altimetrica 
delle pianure è dunque la 
risultante dell’incessante 
azione esercitata dai fiu- 
mi, che si è manifestata 


‘ con l’alternanza continua 


di fenomeni di erosioni e 
deposito di materiali. 

Nei territori a maggiore 
pressione antropica i fiu- 
mi risultano oggi pratica- 


: mente tutti confinati entro 
'alvei artificiali o arginatu-. 
re e quindi non possono: 


più manifestarsi. i feno- 
meni di: migrazione ed il 


PI COR 


cenare etere) 


conseguente deposito di 
materiali alluvionali su 
tutta la superficie delle 
conoidi o delle pianure. 


Materiali 

di rifiuto 

Il problema della colloca- 
zione dei materiali di ri- 
fiuto delle attività umane 
diviene ogni giorno sem- 
pre più drammatico. 

Le quantità dei mate- 
riali di scarto prodotti dal- 
le industrie o dai centri 
abitati tendono ad au- 
mentare a dismisura e di- 


Venta sempre più difficile 
feperire luoghi idonei al 
loro collocamento. 

La tecnica più usata è 
quella di collocare questi 
materiali a discarica en- 
tro apposite buche, ma fi- 
no a quando potremo 
continuare? E così facen- 
do (e si ripete l’inquietan- 
te interrogativo) come 
verrà trasformato il terri- 
torio sul quale viviamo? 
Continueremo a scavare 
buche per reperire mate- 
riale da costruzione per 
poi riempirle con mate- 
riali di rifiuto? 


cente, il problema non si 
poneva in maniera tanto 
drammatica, ma l’attuale 
civiltà dei consumi ha 
stravolto molti dei com- 
portamenti umani e le 
conseguenze che da que- 
sti ne derivano, sia nei 
paesi più avanzati che in 
quelli in via di sviluppo. 
Prima di smaltire i ma- 
teriali di rifiuto, quali che 
siano i luoghi e le tecni- 
che prescelti per la disca- 
rica, bisognerebbe sem- 
pre recuperare tutto ciò 
che è riutilizzabile, ridu- 


cendone contemporanea? 


cui 


mente i volumi e cercan- 
do con tutti i mezzi di ren- 
dere tali materiali inerti. 

| moderni impianti di 
trattamento dei rifiuti con- 
sentono di fare tutto ciò, 
ma non sempre anche i 
grandi centri urbani sono 
dotati di tali impianti. 

Uno dei più gravi pro- 
blemi è rappresentato poi 
dal fatto che gli impianti, 
Quando esistono, risulta- 
no spesso sovraccarichi e 
di conseguenza vanno 
soggetti a ‘cattivo funzio- 
Nhamento. ed a frequenti 


- guasti, con|utilizzo quindi 


»Nel-passato, anche re- . 


UELUILILI LWEDILE 1 DI 
parate sio resi 


ue 


improprio -delle RIO 
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che di servizio nelle quali 
Viene collocato il materia- 
le tal quale. Anche per 


questa ragione le discari-. 


che vengono esaurite in 
tempi brevissimi. 

Infine la questione più 
importante e delicata: ci 
si deve chiedere se sia 
corretto o meno ricorrere 
sempre alla tecnica delle 
discariche ricavate nel 
sottosuolo che a lungo 
andare verranno inevita- 
bilmente distribuite più o 
meno uniformemente su 
tutto il territorio. 

Più che sotterrare i ma- 
teriali si dovrebbe punta- 
re alla formazione di rile- 
vati i quali, se ben proget- 
tati e costruiti con tecni- 
che adeguate, non dar- 
rebbero luogo ad incon- 
venienti molto gravi. Del 
resto questa tecnica è 
ampiamente usata all’e- 
stero e non mancano 
esempi di buona applica- 
zione. 

Sarebbero enorme- 
mente facilitate tutte le 
operazioni nel caso di 
ipotetiche future rimozio- 
ni. 

Altre possibilità di col- 
locamento potrebbero ve- 
nire ricercate nella utiliz- 
zazione di avvallamenti 
naturali presenti in pianu- 
ra o nelle zone montuose. 
In questi casi il principale 
problema tecnico da ri- 
solvere sarebbe costituito 
dalla necessità di realiz- 
zare impermeabilizzazio- 
ni assolutamente sicure. 
Questo oggi si può age- 
volmente ottenere con il 
confinamento successivo 
degli strati dei rifiuiti en- 
tro materiali impermeabi- 
li. 

Si osserva che proprio 
la concentrazione delle 
attività in determinati luo- 
ghi favorirebbe l'impiego 
delle migliori: tecniche, il 
massimo controllo ‘ ed 
economie di scala. 

Queste ultime soluzioni 
appaiono interessanti 
perchè potrebbero esse- 
re sfruttati volumi rilevan- 


ti, inaree poco accessibili 


WI TEU TOTO E 


o frequentate. In ogni ca- 
so le sistemazioni finali 
dovrebbero essere pro- 
gettate nel rispetto dei va- 
lori naturali ed ambientali. 
e per l'utilizzo delle su- 
perfici che si potrebbero 
così ottenere (parchi na- 


turali, giardini pubblici, 
infrastrutture sportive, 
ecc.). 


Si tratta indubbiamente 
di scelte difficili, a_ volte 
drammatiche, come lo so- 
no tutte quelle che riguar- 
dano oggi i problemi dello 
smaltimento dei rifiuti e 
dell’utilizzo delle risorse 
naturali più in generale. 

E’ chiaro, però, che 
questi problemi, proprio a 
causa delle pesanti con- 
seguenze ‘ambientali, ri- 
chiederebbero  program- 
mazioni proiettate in tem- 
pi medi o lunghi, operan- 
do le necessarie scelte di 
fondo. 

La «non scelta» in real- 
tà è una scelta: la peggio- 
re che si possa fare, per- 
ché i materiali di rifiuto 
comunque debbono veni- 
re smaltiti ed i materiali 
da costruzione comugneu 
debbono essere reperiti. 

Dovrebbere essere 
chiaro per tutti che i danni 
ambientali, conseguenti 
alle attività antropiche, 
possono. venire ridotti 
soltanto se si opera se- 
condo programmi preor- 
dinati e non sotto spinte 
emotive e delle necessità 
impellenti dettate dall'e- 
mergenza, come invece 
purtroppo avviene oggi 
con troppa frequenza. 

La difesa dell'ambiente 
non può essere vista dal- 
la collettività come pro- 
blema limitato nello spa- 
zio e nel tempo, ma come 
problema globale: quanto 
accade altrove, magari in 
luoghi lontani o quanto 
accadrà in un futuro più o 
meno prossimo, deve ri- 
guardare tutti e tutti dob- 
biamo essere vivamente 


‘preoccupati di-un decadi- 


mento. generalizzato del- 
l'ambiente. . : 


ua) 
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(ge SETTA 


Tutela ambientale e svi- 
luppo sociale e industria- 
le: sono argomenti com- 
patibili? 

«Ambiente e sviluppo, 
‘ambiente o sviluppo sono 
interrogativi che ci sen- 
tiamo porre di frequente. 
Per me il problema non si 
pone, non può essere po- 
sto. Il legislatore deve fa- 
re norme che consentano 
al mondo della produzio- 
ne oltre che di operare in 
termini compatibili con la 
tutela dell'ambiente, an- 
che di fornirci le risorse 
per recuperare quanto è 
già stato danneggiato. Il 
sistema economico dovrà 
trovare compatibili con i 
propri equilibri gli investi- 
menti nel settore dell’am- 
biente. Non può che esse- 
re così. Dove diversa- 
mente potremo ricavare 
le. risorse necessarie? 
Anche se volessimo, cosa 
che non si può, congelare 
la situazione allo stato at- 
tuale, e quindi fermare lo 
sviluppo, fermarlo benin- 
teso, perché rallentarlo 
non servirebbe, dove tro- 
veremmo le risorse per 
recuperare i danni già fat- 
ti?» 

Cave, reperimento de- 
gli'inerti, tutela acque e ri- 
sorgive friulane, quali so- 
noi programmi del suo. 
assessorato su queste te- 
matiche? ». 

«Il. reperimento degli 
inerti è un. problema di 
grande attualità. Si preve- 
de per il futuro di assog- 
getare a valutazione di. 


nuova richiesta di auto- 
rizzazione. Tenendo co- 
munque conto dei consu- 
mi regionali. Di fatto ci si 


Il ciclo dell’acqua rappre- 
senta uno dei più impor- 


meni naturali che mette a 
disposizione. dell'uomo 
risorse uniche e insosti- 
tuibili. | delicati meccani- 
smi che regolano questo 
ciclo risultano oggi ‘mi- 
nacciati dalle attività an- 
tropiche che. producono 
fenomeni di inquinamen- 
to o eccessivo sfrutta- 
mento .delle risorse, per 
cui si impongono adegua- 
te azioni di tutela. 

La tutela, per essere 
veramente efficace, ri- 
chiede approfondite co- 
‘noscenze . sull'entità e 
ubicazioni delle risorse 
idriche e sui processi di 
alimentazione degli ac- 
quiferi. Per questo la Re- 
gione, fin dai primi anni 
della propria attività, ha 
profuso il massimo impe- 
gno perla ricerca e lo stu- 
dio delle risorse idriche. 
Gli studi sull’idrologia re- 


pm I 


Lio 


impatto ambientale ogni 


tanti e affascinanti feno-. 


IL PICCOLO 


«Il reperimento degli inerti è un problema 


di grande attualità. Si prevede per il futuro. 


di sottoporre a valutazione d'impatto 


ambientale ogni nuova richiesta» 


trova di fronte a una situa- 
zione in cui buona parte 
degli inerti estratti in re- 
gione finiscono per andar 
fuori in aree ove le regole 
sono più rigide. Ciò non 
potrà continuare nel futu- 
ro. Per la tutela delle ac- 
que la situazione è abba- 
stanza buona. Abbiamo 
pressoché avviato il pro- 
gramma di interventi pre- 
visti dal primo piano di ri- 


gionale; le indagini siste- 
matiche sulla qualità del- 
le acque superficiali, pro- 
fonde, lagunari e maritti- 
mo-tostiere, i piani di ri- 
sanamento . dei * bacini 
idrografici regionali e le 
rilevazioni sui livelli di 
falda, vengono: effettuate 
ormai da più di un venten- 
nio. 

Si tratta di un patrimo- 
nio prezioso e imponente 
di dati che vengono ela- 
borati e archiviati presso 
il centro di calcolo della 
Direzione dell'ambiente. 
E’ sulla base di questi dati 
che si è potuto condurre 
lo studio sui fenomeni 
delle risorgive e dare pre- 
cise indicazioni sui peri- 
coli che minacciano que- 
sta preziosa e singolare 
risorsa presente” lungo 
l’intera pianura, regiona- 
le. l rischi sono notevoli a 
causa dei fenomeni di in- 
quinamento, ma soprat- 


sanamento ai sensi della 
legge Merli. Stiamo redi- 
gendo il secondo piano 
che è un aggiornamento, 
sulla base delle nuove co- 
noscenze, del primo. So- 
no stati realizzati consi- 
stenti interventi a Ligna- 
no, Grado e Trieste. Stan-. 
no per essere completati i 
lavori nella laguna: di Ma- 
rano. Sono partiti i lavori 


tutto dell’eccessivo sfrut- 
tamento delle falde freati- 
che della .pianura friula- 
na. 

Da CIELO anno ven- 
gono.segnalati da più par- 


ti preoccupanti fenomeni. - 


di inaridimento e restrin- 
gimento della fascia delle 


risorgive ma, se non si 


correrà rapidamente alri 
pari, conseguenze ben 
più. ‘gravi sono da paven- 
tare. Sono queste le ra- 
gioni che hanno indotto l'a 


giunta regionale ad adot-. 


tare la deliberazione n. 
13877 del 27.7.1990 che for- 
nisce una serie di indiriz- 
zi.operativi agli uffici pre- 
posti.al; rilascio delle ‘au- 
torizzazioni alle. déeriva- 
zioni d’acqua nelle aree 
di pianura, volta alla tute- 
la delle falde freatiche 
della pianura i friulana edi 
conseguenza anche alla 
salvaguardia della zona 
delle risorgive. 


per il risanamento della 


‘Baia di Panzano. Un'ope- 


razione complessiva di 
oltre 300 miliardi». 

Come è stato risolto nel 
Friuli-Venezia Giulia lo 
smaltimento dei rifiuti 
tossici? È 

«Non è stato risolto. 
Siamo in alto mare con il 
programma di emergen- 
za previsto dal ministro 
Ruffolo. | nostri rifiuti. li 


esportiamo altrove. E' un . 


grosso problema che par- 
te. innanzitutto da un pe- 
sante scontro sociale, Ab- 
biamo approntato un pro- 
gramma. Ci sono le risor- 
se finanziarie. Non siamo 
ancora riusciti a farlo de- 


‘collare per i noti problemi 


di localizzazione». 

In che modo è stato in- 
serito. il piano di ‘tutela 
‘ambientale all’interno 


- 


LA REGIONE SI MOBILITA PER LA TUTELA DELLE FALDE ia 


Risorse idriche: ’sos' 


3. 


‘maggiore accordo tra le 


- la pianificazione territo-- 


: programmi, 


Venerdì31 gennaio 1992 |.] 


della programmazione 
territoriale regionale?” 
«Ha un suo spazio nel 
piano di sviluppo regio- 
nale; anche. se meritereb- 
be. un'attenzione ancora 
maggiore. Difesa dell’am- 
biente significa agire ‘in 
termini intersettoriali. Do- 
vrà esserci per il futuro 


politiche dei diversi. as-... 
sessorati perché molti 
(industria, agricoltura, tu- 
rismo, artigianato e fore- 
ste), oltre all’abiente e al- 


riale, sviluppano. azioni 
che incidono sull'ambien- 
te». 

Alpe Adria-Cee-Friuli- 
Venezia Giulia: esistono 
normative 
comuni o, per lo meno, 
accordi sulle tematiche 
‘ambientali? 

«Abbiamo un consoli 
dato rapporto di collabo- 
razione all'interno della 
comunità di lavoro Alpe, 
Adria con l’osservatorio 
per il mare Adriatico. 
Vengono fatte periodica- 
mente ed in.contempora- 
nea crociere che verifica= 
no in più parti la situazio. 
ne. | dati vengono poî 
confrontati e dal confron- 
to dovrebbero essere ri- 
cavate informazioni sulle 
cause che provocano i fe- 
nomeni di degrado e sulle 
previsioni. Dico dovreb- 
bero, perché, trattandosi 
di un fenomeno comples- 
so, l'osservatorio pur tro- 
vandosi ad un livello di 
conoscenze più avanzato 
rispetto ad altri centri di | 
ricerca, non è ancora in È 
grado di fronire risposte È 
definitive». CT 


ora stiamo dio la bozza 


del nuovo piano territoriale» 


‘ 


; Do sviluppo socio-produt: 
‘ tivo e l'aspetto «metropo-. 


litano» raggiunto dalla: 


FAT 


; gran parte del Friuli-Ve- 


nezia Giulia ci obbligano’ 


ormai a considerare la 


Stretta connessione tra - 


salvaguardia ambientale 
ed urbanistica del territo- 
rio. Una necessaria inte- 
grazione, dunque, tra tu- 
tela e pianificazione che 
l'amministrazione regio- 
‘nale, da anni «responsa- 
bilizzatasi» su questi ar- 
gomenti, ha promosso e 
guidato ‘varando pochi 
mesi fa la nuova normati- 
va urbanistica, avviando 
la formazione del nuovo 
Pianoterritoriale regiona- 
le, la cui prima bozza po- 
trà essere presentata, ri- 
teniamo, entro la prima- 
Vera del prossimo. anno, 


Predisponendo il regola-. 


mento. per le valutazioni, 
d'impatto ambientale, per 


il quale sono in atto le in-. 


dispensabili consultazio- 
Ni prima dell'adozione. 
Soprattutto quando 
parliamo di nuova legge 
Urbanistica regionale de- 
sidero segnalare l’estre- 
ma importanza di questo 
LS che rap- 


Zia Giulia, ‘nell’ambito 
sifelle iniziative volte alla. 
: Conoscenza 6 alla pianifi- 


Sd $ 


presenta anche un ora 
.bio successo «politico» se 


pensiamo che il governo. 
nazionale ha approvato il ‘ 


‘testo alla sua prima «Iet- 


tura» senza alcun tipo di 


rinvio: nei suoi 142 artico- 
li la legge regionale (pub- 
blicata sul Bollettino uffi- 
ciale della Regione dello 
scorso 20 novembre con il 
numero 52/91) cancella, 
sostituendola, tutta la 
normativa nazionale e re- 
gionale sinora in vigore, 
compiendo una vera e 
propria «rivoluzione» che 
muterà profondamente i 
rapporti, nella pianifica- 
zione del territorio, fra 
Comuni, Province e Re- 
gione, fra la stessa Regio- 
ne e lo Stato, fra la collet- 
tività e la pubblica ammi- 
nistrazione. 

Nella sua completezza, 
la «52» ‘entrerà piena- 
mente in vigore fra alcuni 
mesi, ma alcuni specifici 
punti della legge sono già 
operanti dall'inizio di di- 
cembre, 

In particolare è oppor- 
tuno segnalare la già av- 
Venuta entrata in vigore 
delle norme. relative alla 


Specificamente progeti 
to per soddisfare leco 
plesse esigenze delle 
amministrazioni ‘ Pubbl 


Cazione' del territorio, ha' | che. 


dato l'avvio a un impor: 
tante ‘progetto: la forma- 
zione, della Carta tecnica 
. numerica. Tale progetto, . 


La Garta tecnica regio- 
“ nale numerica: costituirà 
uno strumento: di lavoro 
fondamentale per tutte le, 


_& partire dalla rilevazione direzioni regionali coin-” 


‘aerofotogrammetrica del- 
l’intero territorio fai 


» ®Sigenze. di./ ; 
del territorio. e. del 


della carta, ottenute 


biente/-oggi’ neces 


Per governare tutti setto quota, 


ti gole attività rn 
a'realizzazione del si 
Stema: informativo è affi- 


‘volte nella conoscenza, . 
; nel governo e nella valu- 
fazione di fenomeni atti- 


, nenti all'ambiente natura- 


‘ Le precisioni 


zie ad un volo'a bassa 
consentiranno, 
inoltre, il suo.uso “anche ai, 


"livello comunale. La nuo 


“va’ carta rà 
quiridi, ARES 


Suo 
 geoi 
" trica, ju OOO, fe e ine. 


vu wrote 


cit 


. AVVIATO IL PROGETTO «CARTA 


7 ar 


IL PICCOLO 


“PARLA L'ASSESSORE REGIONALE ALLA PIANI 


vr 
ii ba ; 


nelle aree tutelate devo- 
no ‘essere autorizzate 
dalla Regione o dalle am- 
ministrazioni comunali (a 
seconda delle competen- 


ze previste) e queste’ 


stesse autorizzazioni de- 
vono essere inviate alla 
Sovrintendenza regiona- 
le per i beni ambientali e 
artistici per l'eventuale 
annullamento. 

Di immediata applica- 
zione, sempre dal passa- 
to 5 dicembre, anche la 
disciplina dell'attività ur- 


banistica ed edilizia e. 


quelle relative alle san- 
zioni urbanistiche, le nor- 
me sulla decadenza dei 
Vincoli, gli accordi di pro- 
gramma per l’attuazione 
‘degli strumenti urbanisti- 
ci del livello comunale, le 
norme di salvaguardia 
per quei comuni, peraltro 


ormai pochissimi, non 
adeguatisi al Pur. 
Gianfranco Carbone 


assessore regionale alla 
Flanificazi cazione territoriale 


‘tenendo, un notevole ri- 


‘“sparmio nelle spese di 


impianto e una eccezio- 

nale economia di scala. 
Date le sue caratteristi- 

che di precisione metrica, 


;'di'generalità e di selezio- 
la nuova Carta 
tecnica numerica sarà'la' 


nabilità, 


base comune all'interno 
della quale ogni direzio- 
ne ‘regionale posizionerà .’ 
le informazioni di proprio: 
interesse: e sulla quale 


, APpresenterà le situazio- 
ni Oggetto del proprio: 


ento tecnico-ammini- 
‘tivo. — 


numerica e caratterizzato 


dal policentrismo (un Las 


"sieme di nodi” elaborativi.* 
Suc. denti, clascu 


‘TECNICA NUMERICA» 


In volo sul te 


uuervvvrvovu’Toulitouavo— 


sO, 


nienti: da. uno 0° più altri 
ualità queste indi-. 
spe ili per una otti-' 
mizzazione degli sforzi e 
degli investimenti, che! la 
realizzazione di' tale si- 
stema comporterà. I'con- 
.testo operativo della.nuo- 
va'Carta tecnica | regiona: 
le'numerica' viene emer: 
gendo ed assumende ne- 
tevole rilevanza .anche 


grazie ad una serie di ini 


ziative che presuppongo-. 
no l’esistenza di una base 
‘ cartografica comune. ; > 


‘alcune potenziali iniziati- 
iò dare una: prima. 
ella estensione di 
lesto contesto. 

af Preso la Direzione 


‘ regionale - dell'ambiente: 


‘raccolto dal’ servizio 
Re er l'utilizzazione delle 

que; nuova Carta geo- 
dogpa legionale. 


FICAZIONE 


Una rapida rassegna di. 


Sr A 
. strutture! sé 
. perla DIA 


Sr 


Presso la Direzione |. 


torno a AS ini, in 


CUone 


3 ; A CURA DEI SERVIZI SPECIALI DELLA SPE ‘ [y 


rril , sorio 


La li LITIO 


pa Pr AT 


regionale della protezio- 
ne civile: registrazione di 
tutte le fonti di 

senti ‘sul territorio;; 
strazione! delle risorse 
MEI lazio impii 


ili nelle emer enti È 


luppo;di modelli di previ- 
sione, per migliorare: le 
Polo di protezione, ci- 


c) Pressi rezione 


‘regionale della pianifioa- 


zione. territoriale: supper- 


toi informatico per 1 nuove. 


e beni cu urali; 
delle informazioni, in base 


na 


i rischio pre-" 


di informazione territoria- 


Prasandie i 


scanso ratoo nen 


Vinicolo ‘regionale’ per: 
«Schedario vitivinicolo». 
l:temisopra'espesti.so- . 
no' soto. alcune. delle: ap- 
plicazioni . possibili: la 
nuova’ Cartatecnica’ re- 
gionale: numerica; oltre: a. 
coprire tutte le. esigenze’ 


strazione; regionale; mò ; 
divenire to strumento uni È 


“QUINTA LELE NEUE CI RIU 


(o 


e DE 2 e 


‘A CURA DEI SERVIZI SPECIALI DELLA SPE 


IL P:C. 
——— 


PERIPROGRAMMI DI TUTELA BISOGNA TROVARE UN GIUSTO E COORÌIN 


Piani di respiro 


Che l'inquinamento non  tiere, alle decisioni ineren- istituzionali vi è anche, ap- una Comunità sovranazio- Va, all'interno dei Paesi e tata Convenzione di ES ros 
conosca confini è cosa no- ti all'ambiente che vengo- punto, la protezione del-. nale qual è, appunto, quel- delle Regioni appartenenti poo. | tori 
ta. Il luogo del fatto inqui- no prese oltre frontiera. . l’ambiente, della natura, la dell’Alpe Adria anche a tale Comunità, dovrà ne- Ora, è ben vero chel rie 
nante e quello in cui si veri- In quest'ambito va letta del paesaggio, © nonché se, nell’ambito di quella cessariamente presuppor- principio di diritto interi ren 
fica il relativo effetto pos- la recente Convenzione di l'assetto del territorio. . Comunità, le frontiere poli- re un incremento qualitati- zionale, relativo al divie ‘del 
sono essere, infatti, assai  Esopoo del 26 febbraio Non di meno, ilcoordina- “tiche nonsono state abolite vo dell'attività e delle ini- di provocare l'inquiname ver 
distanti tra loro e appartie- 1991, sottoscritta anche mento & tutt'oggi esplicato- © e non è affatto prevedibile  ziative della cooperazione to transfrontaliero, fa | dic 
ne a Paesi e Regioni diver- dall'Italia, con, la quale i si tra i Paesi appartenenti - se e, quando — ciò soprat- transfrontaliera tra gli Enti che nessun Stato posì 
se. soggetti contraenti si obbli- all’Alpe Adria si ritiene tutto per quanto riguardale territoriali che ne vengono permettere l’uso del pi È 
La tutela dell'inquina- gano a eseguire un esame possa collocarsi in uno sta- . Regioni. non appartenenti coinvolti, esprimentesi nel- prio territorio in modo té Ri 
mento non può, pertanto, . sulla tollerabilità ambien- dio sostanzialmente «pro- alla Comunità economica la predisposizione di ap-. da creare danno agli am! n° 
essere affrontata in ambiti tale, nel caso di progetti re- . dronico» rispetto aun effet- europea — il processo  propriati istituti giuridici, in  tispaziali appartenenti al E 
territoriali ristretti, ma im- lativiainiziativeingrado di tivo coordinamento ammi-  d’integrazione europea, funzione di un'efficace tu- sovranità degli altri St: di 
pone un approòcio di respi- provocare effetti pregiudi- nistrativo, se questo deve che attualmente coinvolge tela ambientale, inaderen- Né che, a fronte di qu DVI 
ro sicuramente sovrana-  zievoli anche all'ambiente ritenersi uno strumento fi- i Paesi comunitari, si tra- za, altresì, alla raccoman- principio, si possa invo@ i Li 
zionale. oltre confine. nalizzato al raggiungimen- durrà nella nascita di una dazione del Consiglio re il proprio diritto inter! tal 
Ciò, però, comporta che Ed è in funzione della to dello sviluppo armonico struttura federale sostituti- d'Europa del 1958, nonché per eludere il precetto Î| pos 
la reazione giuridico-am- sua protezione che trova del sistema giuridico. va dei singoli Stati membri della successiva Conven- ternazionale. (700 
ministrativa, conseguente collocazione anche la Co- Eaciò nonècerto diim- quali autonomi soggetti di zione di Madrid del 1981 — Tuttavia il rischio chel del 
all'aggressione ambienta-  munità di lavoro Alpe pedimento la- circostanza diritto internazionale. intesa ad agevolare lacoo- treconfine si faccia ciò di Pre 
le, possa trovare ostacoli Adria, costituita a Venezia che esso coinvolga più Anzi, il raggiungimento perazione transfrontaliera «al di qua» è vietato (0,0 du 
non facilmente superabili nel 1978, tra le cui finalità soggetti appartenenti a dell'omogeneità  normati- delle Regioni — e della ci- munque, sottoposto a rig ba 


proprio per la pluralità del- 
le istituzioni e dei Paesi 
che possono risultare coin- 
volti e, quindi, competenti, 
ratione loci, a intervenire a 
seguito del verificarsi del 
fatto inquinante: un caso 
per tutti Cernobyl. x 

E° evidente che il regime 
della separatezza tra gli 
Stati e tra le Regioni porti, 
inesorabilmente, a degli 


Smaltimento, 


IL PARERE DI UN DOCENTE UNIVERSITARIO SUL PROBLEMI 


squilibri, oggi più che mai, | La Corte di giustizia euro- e da qualche parte devò- Il «problema», che ne- e comesi può, grazie asi- smaltimento diversifil d'o 
nella tutela dell'ambiente. | pea, a chiarimento di al-. no pur essere collocati, cessita di un trasporto, di tuazioni contingenti e oc- te, orientate e affidabili! ( 
Si giustificano, pertanto, | cune incertezze emerse se ne deduce che non è uno stoccaggio e di un casionali, e non come si il consolidamento teol? ter 
sotto questo profilo la pro-.| nell'interpretazione delle certamente diminuito lo successivo ‘smaltimento, deve e come conviene. logico e componentisl tan 
mozione di forme collabo- | direttive comunitarie, de- smaltimento. selvaggio, diventa una realtà impo- —Inquesto contesto siin- della discarica, della D' tes 
rative e di cooperazione | finisce «rifiuti» tutte leso- con conseguenti danni sta, un fastidio da allonta- . nestano situazioni e solu-, degradazione, del fi riz 
tra i diversi Paesi secondo | stanze di cui l'uomo si li- per l’ambiente, di cui for- nare a tutti i costi. zioni, che hanno poco di claggio e dell’incen? cre 
il codice di comportamento | bera anche quando esse se, ancora oggi, l’uomo A fronte di un atteggia- logico, quali a esempio i mento. I 
elaborato . dalla stessa | siano suscettibili di riuti- non ha una chiara perce- mento così generalizza- lunghi trasferimenti di ri. Tra queste ultime, I! ;n, 
Commissione*#! Buriland'ilizzazione economica. zione, e le cui conse- to, la classe politica e di- fiuti da una parte all’altra  cenerimento è stato, @ A 
i ita Î Risulta subito evidente  guenze si faranno sem- rigenziale locale, in que- dell’Italia, comese il rifiu- 10 sarà ancora di più î pie 
È I da detta definizione, per pre più sentire negli anni sti anni, si è trovata infor- to fosse una merce pre- futuro, uno dei sistemi di 
siero espressa dal Corisi- le società ind usfuializzato a venire. te imbarazzo e raramen-  giata. smaltimento più diffus |\blra, 
glio di Stato francese in vir- | del nostro tempo, l'enor- . Ciò è dovuto in parte al- te si è posta in un'ottica Fortunatamente questo affidabile. per trattare) \c,. 
tù della quale va ricono- | M® importanza che rive- l'opposizione della popo- costruttiva e finalizzata trend perverso e onero- sostanze; organiche, 59 
sciuto un interesse giuridi- | St® il problema della ge- lazione alla localizzazio- alla soluzione tecnico- sissimo per la collettività,  9U4Nt0 riduce in mo nj 
camente protetto, in capo stione, trattamento e col- ne nel proprio territorio di economica-ambientale mostra chiaramente în drastico il volume di pî GIS 
al soggetto straniero resi- | locamento di questa nuovi impianti per il trat- del «problema» e che co- questi ultimissimi anni eP28 limitandolo ess? 
dente oltreconfine, al fine | grande massa di rifiuti. tamento dei rifiuti, oppo- munque non incontrava un'inversione di tenden.  2ialmente alla parte inf | 
di poter ottenere l’annulla- Per quanto riguarda il sizione che ha assunto. l'accettazione popolare; _, AGO RIrA GO te, provvedendo ang de 
mento giurisdizionale di | nostro Paese, secondo le ormai caratteristiche più spesso, anche da par- fatti O LT RS alla termodistruzione' Sti 
quelle determinazioni am- | stime del ministero del- «autistiche», ed è diven- ‘ te loro, è stato sentito co- x; ti di seguito una serie di sostanze? Sci 
ministrative, prese dalle | l'Ambiente relative all'89, tata qualcosa di piùgene- me un fastidio che anda- i SUL ficilmente biodegradab' Ai 
amministrazioni al di qua | i quantitativi prodotti so- ralizzato e profondo del. va combattuto con prov- Anzitutto la nostra so- A questo proposito W' rif 
del confine e idonee a con- | no pari a 97,4 milioni di semplice rifiuto alla loro vedimenti'dilatori: disca- cietà nel suo complesso, piccola disgressione s' Sn 
sentire l'esercizio di attivi- | tonnellate. costruzione. riche controllate a picco- NON può più permettersi rica per osservare chel in 
tà în grado di potenzial- | seguendo l'evoluzione  Inialtre parole, il rifiuto la capacità, studi di fatti- atteggiamenti demagogi- pratica di bruciare i rifl 9e 
mente danneggiare l'am- | di quest'ultimo trentennio da noi prodotto, al mo-. bilità, visite tecniche «co- Ci lontani dall'essenza è antica come l'uomofela 
biente anche oltre la fron- | sj può osservare .che, pa- mento della sua uscita noscitive» ecc. del problema, che distol- è testimoniata in età s* ris 
Lora rallelamente all'aumento dalle mura domestiche, | In mezzo al martello 9ONo risorse preziose rica da numerosi gerog. to. 
Del resto, da un lato, la | dei consumi, e quindi dei diventa immediatamente popolare e all’incudine. della collettività. fici egiziani, dove giaf' tic 
tutela e la salvaguardia | rifiuti, è aumentato l’inte- un «problema» che nonci politica, si trovano, oggi, L'uscita di un insieme lora si effettuavano forlì. Sp 
de aliene o senicave. | FesS® e la preoccupazio- compete più, delegando gli operatori del settore, d! normative che interes- di recupero utilizzando) 
0 ne peri problemi ambien- la soluzione del suo defi- che devono comunque ri- SNO direttamente e indi- ceneri come Pizza ch 
uguale tutela ‘indipenden- tali, ma paradossalmente nitivo smaltimento a solvere «il problema», rettamente i rifiuti, ha re- La pratica del recup@® Zi 
temente dalla latitudine in | S0N9 complessivamente strutture cone quali non perché i rifiuti sono lì, golamentato e incentiva- | energetico dal calore le 
cui sì pone e, dall'altro, diminuite le relative ca- abbiamo un rapporto di- presenti, incombenti. to-forme corrette di smal- talpico prodotto nd Ve 
l'attività di coordinamento | PaCità di smaltimento in. retto, e che si riduce al E' chiaro che in questo. timento CONZBUOVI stan- combustione è senz'al' | rai 
e cooperazione tra le Re- | impianti ben individuabili pagamento di una tassa a stato di cose, si crea una dard. per il rispetto del- una delle ricchezze fil va 
gioni ‘confinanti trova ra- | © controllabili.nel tertito- fronte della quale preten- distorsione della realtà l’ambiente e della collet- ra sottovalutate del rifl mc 
gione nell’esigenza di far | rio. diamo che i rifiuti da noi oggettiva, dove il «pro- tività. x to, anche. per diffico! qu 
parteoipare le. Comunità, Visto che i rifiuti vengo- prodotti spariscano come blema» viene  general- La comparsa sul mer- tecniche, tecnologiche’ | l'ir 
residenti vicino alle fron- | no sicuramente prodotti, perincanto. mente risolto dove si può | Cato di nuove tecniche di iaffidabilistiche, al gioll' re 


P:COLO 


RIINATO METODO DI AZIONE 


sovrannazionale 


fose procedure autorizza- 
torie) permane, in quanto 
rientrante tra i rischi affe- 
renti allo stesso regime 
della separatezza dei di- 
Versi coordinamenti giuri- 
dici. 

E’ noto,che prevenire è 
Meglio che risarcire. Ed è, 
altresì, noto che indici del- 


la diligenza dimostrata da- 


gli Stati nell’ambito déll’at- 
tività di prevenzione dal- 
l'inquinamento transfron- 


|. taliero siano rappresentati, 


così come indicati dalla 
Commissione Burtland 
delle Nazioni Unite, dalla 
Predisposizione di proce- 
dure di valutazione all'im- 
Patto ambientale, di. ade- 


guati strumenti di informa- 
zione e di accesso alle 
stesse inerenti allo stato 
dell'ambiente riconosciute 
ai cittadini, di ‘attività am- 
ministrative di controllo 
sulle attività industriali pe- 
ricolose nonché dalla pre- 
visione dell'obbligo nor- 
mativo di risarcire i danni 
‘ambientali prodotti. 

Ora, è il caso di precisa- 
re che, l'obbligo dell’ade- 
guamento ai principi di di- 
ritto internazionale ricono- 
sciuti, così come imposto 


‘dalla nostra costituzione, 


nonché la prevalenza di di- 
ritto comunitario su quello 
nazionale difforme, fa sì 
che, per quanto riguarda il 
nostro Paese e, quindi, la 


partecipazione delle  Re- 
gioni italiane dell’Alpe 


« Adria, sia, comunque, su- 


bordinata all'adeguamento 
dell’attività di cooperazio- 
ne transfrontaliera a quei 
principi. 

Sicché, a essi, dovranno 


. necessariamente adeguar- 


visi anche gli altri Paesi 
partecipanti alla Comunità 
di lavoro, dal momento che 
non è neppure pensabile 
che certi obblighi valgano 
per taluno e non per talal- 
tro. È 
Esemplificativamente e 
senza con ciò avere la pre- 
tesa di esaurire in questa 
sede le problematiche con- 
nesse alla tutale dell’inqui- 
namento transfrontaliero, 


si può affermare che la le- 
gislazione dei Paesi appar- 
tenenti alla Comunità Alpe 


Adria sia assai evoluta. So- © 


no, infatti, dicomune domi- 
nio gli istituti della cosid- 
detta partecipazione, quali 
l’accesso alle informazioni 
in possesso alla pubblica 
amministrazione, la possi- 
bilità per il soggetto a essa 
estraneo di dare il proprio 
contributo collaborativo al- 
la formazione della volontà 
della stessa amministra- 
zione, nonché la tutela giu- 
risdizionale contro le de- 
terminazioni dell'autorità e 
il principio ristoratore «chi 
inquina paga». 

Rimangono in parte in- 
soluti, ad avviso di chi scri- 


ve, due ordini di problemi; 
il primo, connesso alla pia- 
nificazione e al coinvolgi- 
mento del cosiddetto «vici- 
no»; il secondo, relativo al- 
la predisposizione di ido- 
nei strumenti giuridici atti a 
prevenire. reciprocamente 
l'inquinamento oltre confi- 
ne nei Paesi di Alpe Adria. 
Sotto il primo profilo, va 
detto che la pianificazione 
dovrebbe necessariamen- 
te atteggiarsi, per un ver- 
so, a pieno coinvolgimento 
degli Stati confinanti (0, co- 
munque, vicini) suscettibili 
di essere toccati nel loro 
territorio dall'assunzione 
di decisioni inerenti allo 
stato dell'ambiente prese 
al di qua del confine e, pe- 


MÌ DELL’ INQUINAMENTO 


,ecco cosa fare 


Îl| d'oggi ormai superate. 


Questo aspetto diven- 
terà sempre più impor- 
tante, considerato il con- 
testo energetico caratte- 
lizzato da costi sempre 
Crescenti. ” 


Basti pensare che, un 
impianto di teleriscalda- 
Mento allacciato a un im- 
Pianto. di incenerimento 
di rifiuti solidi urbani con 
lecupero termico, ‘è in 
Grado di riscaldare dal 
5% al 10% delle abitazio- 
Ni di una cittadina bru- 
Siando i propri rifiuti. 


E’ ovvio che la taglia 


dell'impianto. dovrà giu- 
Stificare tecnicamente ed 
economicamente l'opera. 
A tali opportunità devono 
liferirsi anche i piani 
Snergetici regionali, che 
in applicazione della leg- 
ge 10/91, devono redarre 
la mappa dei bacini tele- 
liscaldabili, tenendo con- 
to di possibili poli energe- 
tici erogatori, nella fatti- 
Specie inceneritori. 

Per recuperi energetici 
Che prevedono l’eroga- 
Zione di energia elettrica, 
le: considerazioni fatte 
Vengono ulteriormente 
l'afforzate visto il più ele- 
Vato pregio di quest'ulti- 
îo vettore energetico; in 
Questo caso la taglia del- 
l'impianto, per giustifica- 
le economicamente l’in- 


vestimento, dovrà essere 
maggiore di 150 t/giorno 
pari a un bacino di utenza 
di 150.000-200.000 abitan- 
ti. 

L'incenerimento per 
contro rilascia sottopro- 
dotti indesiderati, come 
le scorie e ceneri, e ben 
più importanti, i fumi, con 
il loro carico di polveri e 
gas (NOx, SO2, HF, HCL, 
HBr, HGN, metalli pesanti 


sublimati:. Hg, Pb, Cd, 
composti organici cloru- 
rati). 


E’ subito evidente che 
l’entità di questi prodotti 
indesiderati, vengono ri- 
dimensionati se si attua 
un recupero di materiali 
da avviare a riciclaggio, 
tanto meglio se effettuati 
a monte, cioè con la rac- 
colta differenziata. 

Tentativo,  quest’ulti- 
mo, di non facile attuazio- 
ne: su «Il Piccolo» di po- 
chi giorni fa si definisco- 
no «sconfortanti» i risul- 
tati di una campagna per 
il riciclaggio dei conteni- 
tori di plastica per liquidi, 
effettuata nella nostra re- 
gione. Le soluzioni im- 
piantistiche di inceneri- 
mento devono quindi te- 
ner conto di questi aspetti 
curando la completa ossi- 
dazione delle. molecole 
organiche e utilizzando 
sistemi efficaci di depura- 
zione delle emissioni. 


La conoscenza abba- 
stanza dettagliata dei 
componenti che si voglio- 
no abbattere, ha portato 
all'evoluzione dei ‘sistemi 
di abbattimento, che han- 
no raggiunto un buon li- 
vello di prestazioni e di 
affidabilità, in linea d’al- 


tronde con i ristretti limiti 


imposti dalle nuove nor- 
mative, in particolare la 
203/88. 


A questo proposito è 
bene precisare che il Dpr 
203/88 è sostanzialmente 
una legge quadro, eche è 
orientato a far compiere 
un netto salto di qualità 
alla politica ambientale 
italiana allineandola con 
la direttive Cee. 


Sotto l'aspetto tecnico 
ed economico l’osservan- 
za di queste norme è par- 
ticolarmente penalizan- 
te per il tipo di smaltimen- 
to in questione, e non sia- 
mo molto lontani dalla 
realtà, se azzardiamo ad 
affermare che il costo di 
smaltimento viene a es- 
sere praticamente rad- 
doppiato. 

Questa particolare se- 
verità viene applicata nei 
confronti  dell’inceneri- 


mento sebbene il contri- 
buto alla polluzione at- 
mosferica sia irrilevante 
rispetto agli scarichi tota- 
li dovuti alla circolazione 


veicolare, alle ‘centrali di 
riscaldamento e all’indu- 
stria. 

Particolare importanza 
dal punto di vista impian- 
tistico riveste l'installa- 
zione della camera di 
postcombustione. Infatti 
nello. spirito del Dpr 
915/82 il principale depu- 
ratore è costituito dalla 
camera di | postcombu- 
stione con i relativi para- 
metri funzionali: l'elevata 
temperatura dei fumi, la 
turbolenza e il tempo di 
permanenza. 

In altri termini, la ca- 
mera di postecombustione 
è un sistema per il com- 
pletamento della combu- 
stione delle particelle in- 
combuste e un potente 
demolitore delle moleco- 
le «complesse», che sono 
quelle più pericolose dal 
punto di vista ambientale. 

E’ opportuno ribadire 
che la camera di post- 
combustione è una sicu- 
rezza intrinseca e passi- 
va per il rispetto dell’am- 
biente, è un elemento 
strutturale non by-passa- 
bile dai fumi; se l’impian- 
to funziona, anche la ca- 


«mera di postcombustio- 


ne, il più importante ab- 
battitore di inquinanti, 
funziona. Per quanto ri- 
guarda il trattamento dei 
tossici e nocivi, il tipo di 
smaltimento da adottare 


è fortemente influenzato 
dalle caratteristiche del 
rifiuto. 

In genere, vista la mol- 
teplicità dei rifiuti da «in- 
noquizzare», i sistemi di 
trattamento industriali 
hanno caratteristiche po- 
lifunzionali con ampia 
flessibilità operativa. 

In particolare per i rifiu- 
ti di matrice chimico-or- 
ganica, l'uso della tecno- 
logia di termodistruzione 
per la loro detossificazio- 
ne è attualmente la più 
diffusa, per le ragioni già 
descritte. 


L'utilizzo della discari= 
ga controllata, in questo 
caso, non è la soluzione 
preferibile, poiché equi- 
vale a un rinvio del defini- 
tivo smaltimento dei rifiu- 
.ti e costituisce ‘nel frat- 
tempo un pericolo poten- 
ziale per l'ambiente. 

La soluzione: migliore 
percorribile è il tratta- 
mento chimico-fisico con 
recupero dei materiali ri- 
ciclabili, per i tipi di rifiuti 
dove possono applicarsi 
tecnologie efficienti e affi- 
dabili, avviando a termo- 
distruzione controllata la 
parte rimanente. 


Ingegner 


Gioacchino Nardin 
Dipartimento 

di Energetica 
Università di Trieste 


sen 


Venerdì 31 gennaio 1992 


raltro, a strumento addirit- 
tura precedente. Nel sen- 
so, cioè, che la decisione 
di ciascun Paese e/o Re- 
gione vengano assunte 
(solo) tenuto conto, in sede 
istruttoria, di quanto fa, o 
stia facendo, lo Stato vici- 
no, poiché le risorse dell’'u- 
no sono in grado di rivelar- 
si sicuramente in funzione 
dell’utilizzo e, quindi, dello 
sviluppo dell’altro e vice- 
versa. 

Quanto, invece, all’indi- 
viduazione degli strumenti 
di prevenzione dall’inqui- 
namento transfrontaliero, 
meritano di essere citati 
quelli previsti nell’ordina- 
mento federale austriaco 
nel suo recente disegno di 
legge del 2 agosto 1991, o 
di quello della Repubblica 
di Slovenia nell’ancor più 
recente progetto legislati- 
vo sull'ambiente introdutti 
vo del cosiddetto «princi- 
pio della notifica». Esso 
consiste nel dovere per lo 
Stato sloveno di informare 
i Paesi vicini delle iniziati; 
ve assumibili nel suo terri- 
torio e in grado di poter 
produrre effetti dannosi al- 
l’ambiente anche oltre 
confine. 

Certo è che l’effettiva tu- 
tale transfrontaliera del- 
l’ambiente potrà essere 
raggiunta. solo attraverso 
precisi accordi plurilaterali 
intesi, non solo a fissare il 
principio. ristoratore «chi 
inquina paga», ma, altresì, 
capaci di svolgere un’ido- 
nea azione preventiva a 
lunga scadenza in grado di 
tradursi nella concreta 
predisposizione di istituti 
giuridici omogenei per 
ogni Paese o Regione ap- 
partenente alla Comunità, 
alla stregua del coordina- 
mento esistente tra gli Stati 
Americani degli Usa intro- 
dotti dal Clear Air Act. 

Insomma, quello che si 
vuole segnalare è che la 
cooperazione e il coordi- 
namento tra i diversi Paesi 
dell'Alpe Adria si dovrà ne- 
cessariamente tradurre 
nella predisposizione di 
omogenei istituti giuridici 
capaci di un’altrettanta 
omogenea tutela ambien- 
tale. Dalmomento che, non 
è inutile conclusivamente 
ricordarlo, è ben vero che 
un'economia che supera i 
limiti naturali e danneggia 
l’ambiente, ma è altrettan- 
to vero che un ambiente 
degradato impedisce l’e- 
quilibrato sviluppo della 
società civile. 

_ DottorFrancesco.Longo 
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_L'INFORMATI 


Oltre 1200 fra Comuni, Province, 


Regioni, USL, Comunità Montane, 
Aziende Municipalizzate ed altri — 


Enti, hanno scelto INSIEL. Hanno 
scelto di razionalizzare e rendere. 
più efficiente il proprio lavoro per 
fornire al' cittadino si se 


migliori. ------.-...& 


A6 


Ma tutto ‘questo non basta ad... 


INSIEL, nei cui laboratori vengo- 


no create soluzioni sempre più . 
avanzate, grazie ad un organico sa 


- ILPICCOLO 


DI CHI LAVORA PERI. 


I SISTEMI 


ISISTOMI LI DI INSIEL. 
“IL PUNTO D'APPOGGIO 
‘’PERRISOLVERE 


I PROBLEMI DELLE 
PICCOLE E GRANDI — 


PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI. 


altamente specializzato. 
La prossima volta che pensate di 
aver bisogno di aiuto, pensate a 


np ie sa Ne rio Ago RE 6 


7 cun ‘punto d'appoggio che Vi sol- 
‘ leverà da ‘un mondo, di Pigplemi: 


irempre cn 


sp 34133 Trieste - Va S. ‘Francesco d' Assisi, 43 


Tel. 040-3599.1 - Telex 461 124, INFFVG I 
Fac amilo, 040 22303 


Venerdì 31 gennaio 1992 


Venerdì 81 gennaio 1992 


“IL PICCOLO 


pe DI SMALTIMENTO URBAN O 


‘energia dai rifiuti 


Sette i «bacini» previsti dal piano messo a punto dalla Regione 


Prima ancora dell'entrata 


in vigore della nuova nor- 


mativa italiana sui rifiuti 
(contenuta nel Dpr 
915/1982) la Regione ha 
voluto affrontare questo 
problema sulla base di 
ben definite linee operati- 
ve:comprendenti da un la- 
to la verifica della situa- 
zione esistente nel terri- 
torio e dall'altro la propo- 
sta dei metodi di smalti 
mento da realizzare in 
ambiti territoriali ben de- 
finiti e il più possibile 
omogenei. 

Nel maggio 1982 veni- 
vano pubblicati i risultati 
dell’approfondito studio, 
effettuato in collaborazio- 
ne.con la società Snam- 
progetti, che già definiva 
le ‘linee generali della 
programmazione di setto- 
re, sia per quanto riguar- 
da la definizione degli 
ambiti che per quanto 
concerne le scelte im- 
piantistiche. 

Questo studio, definito 
«Prima ipotesi di piano 
regionale per lo Sla 
mento dei rifiuti solidi», è 
stato trasmesso a tutti gli 
enti locali interessati (Co- 
muni, Province, Comunità 
montane, Unità sanitarie 
locali) affinché venisse 
esaminato e discusso a 
tutti i livelli, al fine di ac- 
quisire pareri, suggeri- 
menti, proposte. 

Superata la fase della 
consultazione si è prov- 
veduto alla stesura del 
piano vero e proprio, ac- 
cogliendo numerose pro- 
poste avanzate dagli enti 
locali, per.il tramite delle 
‘amministrazioni  provin- 
ciali. 

Complessivamente il 


territorio della Regione si 
estende per 7844,7 kmq 
con una popolazione di 


circa 1.283.000. abitanti, 


distribuita in 219 Comuni. 

La dimensione >demo- 

gratica dei singoli Comu- 
la distribuzione della 

Le solagiona in centri, nu- 
clei e case sparse nonché 
la densità territoriale e 16 
caratteristiche  altimetri- 
che dei vari centri hanno 
condizionato notevol- 
mente la formulazione 
- delle proposte d’interven- 

to. 

Il|piano regionale per lo 
smaltimento dei rifiuti so- 
lidi urbani e assimilabili, 
(approvato con il decreto 
del presidente della giun- 
ta regionale n. 539 del 19 
novembre 1987) prevede 
la suddivisione del terri- 
torio regionale in7 bacini, 
ognuno dei quali dotato di 
un impianto a tecnologia 
complessa e delle neces- 
sarie discariche di servi- 
zio. 

Il bacino numero 1 cor- 
risponde alla provincia di 
Pordenone, mentre la 
provincia di Udine, la più 
estesa della regione, è 
stata suddivisa in settori e 
precisamente il bacino n. 
2 che comprende la Co- 
munità montana della 
Garnia, della Valcanale e 
Canal del Ferro e del Ge- 
monese, il bacino n. 4 che 
comprende la Comunità 
collinare del Friuli centra- 
le e alcuni Comuni limi- 
trofi, il bacino n. 3 che 
comprende il Comune di 
Udine e i Comuni siti nella 
zona est della provincia e 
il bacino n. 5 del Basso 
Friuli. 

l'bacini n. 6 e 7 corri- 


L'inceneritore dei rifiuti di Trieste. 


spondono rispettivamen- 
te alle province di Gorizia 
e Trieste. 

Nella scelta delle varie 
tecnologie costruttive de- 
gli impianti di smaltimen- 
to sì è tenuto in conside- 
razione il notevole svilup- 
po intervenuto nel setto- 
re, con l’obiettivo di ridur- 
re al massimo l'impatto 
ambientale e, nel contem- 
po, di favorire il riciclag- 
gio sia con il recupero 
delle frazioni ancora riuti- 
lizzabili che con la produ- 
zione di energia elettrica, 
sfruttando così l'elevato 
potere calorifico dei rifiuti 
che, data la loro attuale 
composizione, sono in 
grado di bruciare senza 
l'apporto di combustibili 

tradizionali. 

Per questi motivi, in al- 


cune aree il piano regio- 
nale prevede la costru- 
zione di impianti di rici- 
claggio con il recupero 
dei materiali ferrosi e del- 
la frazione organica dalla 
quale viene ricavato il 
composto, da utilizzarsi 
in agricoltura quale am- 
mendante organico non- 
chè l’Rdf (Refuse derived 
fusel) che è un combusti- 
bile alternativo derivato 
dalla separazione dalla 
massa dei rifiuti urbani 
della frazione combusti- 
bile costituita prevalente- 
mente da carta e da pla- 
stica. 

Gli impianti di riciclag- 
gio prevedono una linea 
di trattamento” delle fra- 
zioni combustibili  me- 
diante termodistruzione 
anche con l’uso delle tec- 
nologie più avanzate qua- 


li il forno a letto fluido o la 
gassificazione. 

Nei progetti sono natu- 
ralmente già previste le 
apparecchiature per lo 
sfruttamento del. calore 
prodotto dalla combustio- 
ne o del gas negli impian- 
ti pirolitici, per produrre 
energia elettrica sia per 
l’autoconsumo  dell’im- 
pianto medesimo che per 
la vendita all'Enel o il vet- 
toriamento in altre zone. 

Il piano regionale pre- 
vede dunque la costruzio- 
ne di cinque di questi im- 
pianti e precisamente: 
bacino n. 1 Pordenonese 
(Aviano): potenzialità 300 
t/die; bacino n. 2 Alta Car- 
nia (Villa Santina): poten- 
zialità 100 t/die; bacino n. 
3 Udinese (Udine): poten- 
zialità 250 t/die; bacino n. 
4 Comunità Collinare: po- 
tenzialità 150 t/die; baci- 
no n. 5 Bassa Friulana (S. 
Giorgio di Nogaro): po- 
tenzialità 150 t/die. 

Peri bacini n. 6 Gorizia- 


no e 7: Triestino sono in- 


vece previsti impianti di 
termodistruzione,  sem- 
pre con recupero di calo- 
re e produzione di ener- 
gia elettrica. 

In particolare, l'impian- 
to di Trieste, della poten- 
zialità di 800 t/giorno, do- 
tato di tre linee di incene- 
rimento da 200 t/g cadau- 
na provvederà allo smal- 
timento totale di tutti i ri- 
fiuti prodotti nel Bacino n. 
7 e sarà pure attrezzato 
per lo smaltimento di ri- 
fiuti speciali, anche ospe- 
dalieri. 

Poiché. la proprietà del- 
l'impianto sarà comuna- 
le, l'energia prodotta po- 
trà essere vettoriata per 


alimentare altri impianti 
di pubblico interesse ge- 
stiti dal Comune o dall’A- 
zienda municipalizzata, 
fornendo così un forte 


contributo per la riduzio- . 
ne complessiva degli ‘ 
oneri di gestione dei ser- 


vizi pubblici comunali. 
Attualmente il piano re- 
gionale per lo smaltimen- 


to dei rifiuti solidi urbani è  - 


in fase di avanzata realiz- 
zazione in quanto nel ba- 
cino n. 1 Pordenonese i 
lavori dovrebbero inizia- 
re ‘nella primavera del 
1992; nel bacino n. 2 Alta 
Garnia l'impianto è già 
realizzato e funzionante; 
nel bacino n. 3 Udinese 
l'impianto è in corso di 
precollaudo e dovrebbe 
entrare in funzione nei 
primi mesi del 1992; nel 
bacino n. 5 Bassa Friula- 
na l'impianto è in eserci- 
zio da alcuni anni; nel ba- 
cino n.7 Triestino i lavori 
per la costruzione del- 
ri impianto di termodistru- 
zione sono stati appaltati 
e proseguono regolar- 
mente. 

Rimangono ancora da 
definire le scelte dei baci- 
ni n. 4 Collinare e n. 6 Go- 
riziano ma. gli impianti 
esistenti in queste aree 
assicurano ancora oggi 


un corretto smaltimento - 


dei rifiuti solidi urbani. 
Naturalmente, nei nuo- 
vi impianti la valutazione 
dell'impatto ambientale è 
stato un elemento fonda- 
mentale sia per la reda- 
zione che per l’approva- 
zione dei progetti, soprat- 
tutto per quanto riguarda 
le emissioni degli impian- 


! ti di termodistruzione. 


ee e. rr ii lie 
COME FUNZIONA L'INVENTARIO FAUNISTICO PERMANENTE 


Censimento animale 


Circa 300 persone coinvolte nell’impegnativa raccolta dei dati 


La Regione Friuli-Vene- 
zia Giulia ha avviato nel 
1985, sul modello degli at- 
lanti faunistici del resto 
del territorio  ;italiano 
(Progetto Atlante .Italia- 
no), la realizzazione ‘del- 
A'«Inventario faunistico 
regionale permanente» 
della specie di uccelli e 
mammiferi che si riprodu- 
cono, passano o sverna- 
fio sul territorio regiona- 
le, (affidandola all’Insiel 
Spa). 

L'originalità dell’inizia- 
tiva consiste essenzial- 
mente: nella «scala terri- 
toriale prescelta» che fa 
riferimento agli elementi 
della Carta tecnica regio- 
nale alla scala 1:5000; 
nell’utilizzazione del per- 


sonale del.Gorpo foresta- 


le regionale per i rilievi di 
campagna; nell’aggiorna- 
mento continuo  dell’in- 
ventario con la-raccolta di 
nuovi dati (inventario per- 
manente)..— 

Gli obiettivi sono: cono- 
scere la distribuzione del- 
le specie sul territorio re- 
gionale; conoscere quali 
specie popolano ogni sin- 
gola area; ottenere dati 
utili ai fini della valutazio- 
ne di impatto ambientale, 
della pianificazione del 
territorio, di una corretta 
gestione faunistica, fore- 
stale; monitorare l’evolu- 
zione della situazione 
faunistica. v 

| «rilevatori» sono circa 
300 persone istruite in ap- 
positi corsi che si tengono 
di.routine a giugno e otto- 


roots olre set rattona 


bre di ogni anno e appar- 
tenenti al Corpo forestale 
regionale, alle guardie it 
tico-venatorie e ai ricer- 
catori specializzati. 

Le «schede di rileva- 
mento»: attualmente ven- 
gono: usati due tipi di 
scheda. Quella verde per 
le rilevazioni della ripro- 
duzione riferite. all’ele- 
mento (Ctr 1:5000). Sulla 
scheda è riportato lo spa- 
zio per le generalità del 
rilevatore, per il codice 
dell'ambiente e della ve- 
getazione presenti nell’e- 
lemento. Il modello ripor- 
ta due liste di uccelli e 
mammiferi che potenzial- 
mente si riproducono nel 
Friuli-Venezia Giulia. 
Vengono utilizzati otto co- 


dici. di. nidificazione (uc-.. 


è 


celli) e sei codici di ripro- 
duzione (Mammiferi). 

Quella rossa, per le ri- 
levazioni di tipo occasio- 
nale, il passo, lo sverna- 
mento, nonché per’ se- 
gnalare notizie utili relati- 
ve a reperti (es. penne, 
corna, ossi, borre, ecc.) 
inviati presso l’ufficio ‘di 
coordinamento. Si sta ora 
predisponendo un model- 
lo di scheda che consenta 
una migliore raccolta di 
dati relativi agli uccelli di 
passo o svernanti. Questa 
scheda andrebbe a sosti- 
tuire le due già in uso. 

| controlli: esperti natu- 
ralisti verificano assieme 
ai compilatori il contenuto 
delle schede, prima della 
loro archiviazione. Que- 
sta fase è utile non.solo ai 


fini del contrallo, ma an- 
che quale importante mo- 
mento di aggiornamento 
professionale. 

Con l'archiviazione, i 
dati raccoltivanno a-for= 
mare una banca dati alle- 
stita. con ‘apposito .pro- 
gramma cile risiede al- 
l’interno del sistema in- 
formativo regionale. 

Ed ecco i risultati: l’ela- 
borazione dei dati con- 
sente di ottenere l’elenco 
delle specie di uccelli e 
mammiferi presenti, nei 
sifigoli elementi della Ctr 
con i codici riproduzione 
e l'elenco degli ‘elementi 
in cui una specie è pre- 
sente o si riproduce. E' 
possibile inoltre la realiz- 
zazione automatica di 
mappe della distribuzio- 


LILTTEZZIZA TRASFERITO 


ne delle specie. Sono sta- 
te finora raccolte circa 
1800 schede verdi e 1000 
schede rosse. La copertu- 
ra del territorio è ancora 
insufficiente, a causa del- 
l'estremo dettaglio della 


. scala prescelta, della dif- 


‘forme distribuzione dei ri- 

levatori e della loro pre= 
parazione specifica. Si 
prevede tuttavia di poter 
raggiungere un buon li- 
vello di copertura nell'ar- 
co del prossimo quin- 
quennio. L'elaborazione 
successiva dei dati rac- 
colti e il loro raffronto con 
l'inventario forestale re- 
gionale consentirà inoltre 
di disporre di utili infor- 
mazioni applicabili nel 
settore della gestione 
delle risorse naturali. 
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LA SOCIETA’ DI PRADAMANO SPECIALIZZATA NELLA RICERCA 


Chemio è avanti 


La Chemio Srl di Prada- 
mano, società friulana 
specializzata nella ricer- 
ca e nell’analisi chimico 


‘batteriologica, capogrup- 


po di aziende operanti in 
campo ambientale, da 
quando è sorta, 7'anni fa, 
ha subito puntato le pro- 
prie carte sulla ricerca, 
sulla sperimentazione e 
sullo studio. 

Ed è per questo che, 
nonostante. l'età ancora 
giovane, è già un'autorità 
a livello regionale e na- 
zionale e vanta costanti e 
proficue. collaborazioni 
con le università di Trie- 
ste, Udine, Pisa e Geno- 
va; con l’Area di ricerca di 
Trieste, con il Cnr, l’Istitu- 
to superiore. di sanità e 
contatti. con. le principali 
università e centri di ri- 
cerca d'Europa e ameri- 
cani. 

Numerosi gli studi 
grandi e piccoli che sono 
firmati dalla Chemio in 
settori.delicati quali l’ali- 
mentazione zootecnica e 
l'agronomia e settori re- 
centi, come quello dei ri- 
fiuti, urbani e industriali, 
dove molto c'è ancora da 
studiare e da mettere a 
punto. 

Già qualche anno fa la 
società di Pradamano mi- 
se a punto un sistema, 
chiamato. poi Chemio ’86 
e brevettato, per il con- 
trollo dei rifiuti che è stato 
col tempo adottato dal 
programma di addestra- 
mento regionale dei ge- 
stori di impianti. In sintesi 
la Chemio ha posto in es- 
sere una serie di proce- 
dure di analisi rapida che 
permettono di individuare 
la composizione dei rifiuti 
nell’arco di citca 1 ora, a 
fronte. delle 24 o 48 un 
tempo necessarie. Con 
tale procedura le società 
che gestiscono discari- 
che hanno ora la possibi- 
lità di verificare su tutti i 
camion e in tempi brevis- 
simi se il materiale che a 
mano a mano debbono 
accogliere è compatibile 
con le caratteristiche dela 
discarica.. 


PARTICOLARE DI UN IMPIANTO DI TERMO- 
RIFIUTI 


DISTRUZIONE DI 
TIPO GEM RP/O 


biche, è stato messo a 
punto un procedimento 
biotecnologico in grado di 
produrre fertilizzanti or- 
ganici d'alta qualità utliz- 
zando anche alghe, sega- 
ture e scarti industriali 
fermentabili, destinati 
spesso allo smaltimento 
in discarica. 

Il procedimento è già 
stato acquisito da un’a- 


Nel settore della ricer- 
ca applicata vanno-ricor- 
dati gli studi e Je speri- 
metnazioni effettuate in 
collaborazione con le uni- 
versità di Udine e Pisa, 
concernenti la produzio- 
ne di fertilizzanti bioattivi 
per l'agricoltura. A segui- 
to di tali studi, durati per 
oltre 7 anni, e che hanno 
consentito di individuare 
specifiche famiglie micro- 


zienda che intende. appli- 
carlo in una specifica ini- 
ziativa in corso di avvia- 
mento a Torviscosa. Sor- 
prendenti risultati appli- 
cativi sono stati ottenuti a 
seguito della preparazio- 
ne di un nuovo principio 
attivo per mangimi zoo- 
tecnici, in grado di espli- 
care una efficace azione 
di bioregolazione della 


flora intestinale e tale da 
consentire la costituzione 
della discussa sommini- 
strazione ormonale. Il 
prodotto ha già riscosso 
particolare interesse an- 
che nel difficile settore ip- 
pico per il quale, recente- 
mente, è stata avviata la 
commercializzazione di 
uno specifico. mangime 
denominato Turval 12. 

Ma il fiore all’occhiello 


TERMOTRATTAMENTO DEI RIFIOH 
Dagli impianti Gem 
la soluzione finale 


Lo smaltimento dei rifiuti è uno dei grandi problemi 
della nostra società con notevoli implicazioni economi- 
che, . sociali, logistiche e naturalmente ecologiche. 
Gem di Campoformido, azienda fondata nei primi anni 
'70, progetta, realizza, installa e gestisce impianti di 
trattamento e di termodistruzione coperti da brevetto. 
La gammadi impianti come tipologia e potenzialità è in 
grado di trattare e inocuizzare una grande varietà di 
rifiuti, in particolare di rifiuti solidi prodotti da comunità 
urbane, strutture ospedaliere e cimiteriali, macelli, al- 
levamenti, aziende ‘agricole, industrie in particolare 
nei settori della carta, del legno e del mobile. 

Il comparto tecnico-scientifico dell'azienda è alta- 
mente qualificato ed in grado di gestire tutte le princi- 
pali fasi operative, dagli studi di fattibilità, alla costru- 
zione ed installazione fino al collaudo finale. 

Ciascun impianto rappresenta un prodotto specifico 
di ingegneria in quanto tiene conto delle esigenze di 
ciascun cliente, recuperando, ove richiesto, il calore 
antalpico per la produzione di energia termica e/o elet- 
trica in cogenerazione. 

La tipologia produttiva comprende forni a griglia e a 
tamburo rotante dotati di camera di post combustione 
secondo la normativa vigente, oltre a recuperatori di 
calore e impinati per la depurazione dei fumi derivanti 
dal processo di combustione. i 

Tutti gli impianti Gem sono gestiti tramite hardware 
e software informatico che comanda tutte le funzioni 
principali dall’alimentazione del rifiuto, alla tempera- 
tura di combustione del forno, fino al controllo delle 
emissioni in atmosfera. La politica commerciale dell'a- 
zienda è improntata all'offerta di un prodotto affidabile 
e di assoluta qualità, progettato e costruito nel più rigo- 
roso rispetto della normativa in materia ambientale e 
con i più elevati standard di recupero energetico. 


= 
Si 
a 


lesa 


della ricerca analitica 
della Chemio sono le 
«nuove metodiche di ana- 


lisi dei rifiuti tossici indu-' © 


striali», individuate in col- 
laborazione con il Diparti- 
mento di economia e 
merceologia dell'Univer- 
sità degli studi di Trieste, 
che sono state approvate 
e. pubblicate dall’Aoac 
degli Stati Uniti, ovvero 
l’Association of Official 
Analitycal Chemist. 

La ricerca è partita dal- 
la constatazione che buo- 
na parte dei rifiuti indu- 
striali contiene prodotti di 
sintesi (solventi, vernici, 
diluenti e coloranti) di dif- 
ficile e spesso incerta de- 
terminazione analitica. 

Ed è appunto la deter- 
minazione della concen- 
trazione di tali composti il 
cuore della ricerca della 
società friulana. Uno sfor- 
zo .che consentirà in futu- 
ro ad amministratori pub- 
blici, industrie e società 
di smaltimento di cono- 
scere più a fondo i rifiuti, 
premessa indispensabile 
per una loro corretta clas- 
sificazione e per un loro 
idoneo trattamento. 

«Se si pensa che nelle 
‘’navi dei veleni” — rileva 
il presidente della Che- 
mio, ing. Alessandro Tu- 
rello — gran parte dei ri- 
fiuti, aveva queste carat- 
teristiche, si comprende 
quanto sia importante 
avere l’esatta conoscen- 
za di come siano compo- 
sti, dei loro reale grado di 
pericolosità e quindi dei 
possibili sistemi per 
smaltirli correttamente». 

La pubblicazione della 
ricerca da parte del Jour- 
nal of the Association of 
Official Analitycal Che- 
mist ha suscitato l’inte- 
resse di numerosi centri 
di ricerche e di università 
straniere, del Cnr e dell'I- 
stituto superiore di Sani- 
tà, che si sono rivolti alla 
Chemio non solo per ave- 
re copia della ricerca, ma 
per avviare o consolidare 
rapporti di collaborazio- 
ne. 
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RADIAZIONI: NORMATIVA TUTTORA CARENTE 


Cernobyl docet. 


Come approccio al pro- 


blema ‘dell'esposizione. 


umana alle radiazioni 
elettromagnetiche, ripor- 
tiamo parte dell'articolo 
di F. Calligaris e S. Colon- 
nello del Centro di ricerca: 
applicata e documenta- 
zione - Azienda speciale 
della Camera di commer- 
cio di Udine. 

A seguito dell’evento di 
Cernobyl abbiamo impa- 
fato a conoscere la conta- 
minazione prodotta dagli 
elementi radioattivi depo- 
sitati sul terreno i cui ef- 
fetti sono sotto molti 
aspetti assimilabili a 
quelli dei raggi X, prodotti 
dalle apparecchiature ra- 
diologiche, che, rappre- 
sentano probabilmente il 
genere di radiazioni con 
cui tutti abbiamo maggio- 
re confidenza. 

In realtà si è in presen- 
za di radiazione elettro- 
magnetica tutte le volte 
che un sistema di cariche 
in moto oscillatorio pro- 
duce nello spazio circo- 
Stante .la contemporanea 
comparsa di un campo 
elettrico e di un campo 
magnetico variabili e mu- 
tuamente dipendenti. 

Lo spettro. elettroma- 


_ gnetico, analizzato in tut- 


ta la sua estensione in 
frequenza, comprende fe- 
nomeni fisici ed effetti 
molteplici e diversificati; 
solamente quando l’ener- 
gia del fotone supera al- 
cuni elettrovolt, ciò che 
avviene alle frequenze 
più elevate, la radiazione 
può: produrre ionizzazio- 
ne. 

Per questi motivi, nel 
linguaggio scientifico, i 
raggi X e Y sono denomi- 
nati radiazioni ionizzanti, 
mentre i campi di fre- 
quenza estremamente 
bassa, nonché le radio- 
frequenze e le microonde 
(che non possono in alcun 
caso produrre ionizzazio- 
ne nella materia), vengo- 
no definiti radiazioni non 
ionizzanti. 

Sono molteplici le cau- 
se che possono produrre 
un inquinamento elettro- 
magnetico di determinan- 
ti ambienti di lavoro o di 


zone abitate per effetto. 


dei campi presenti. 
L'aspetto del problema 
maggiormente sentito è 
sicuramente quello con- 
nesso alla proliferazione 
di innumerevoli trasmetti 
tori radio e Tvche basano 
il loro funzionamento sul- 


la irradiazione di onde | 


elettromagnetiche di de- 
terminata frequenza. 
Non possiamo però di- 


menticare che esistono 
altre situazioni critiche in 
cui sarebbe auspicabile 
l'estensione di controlli e 
di interventi protezionisti- 
ci; si tratta principalmen- 
te dei settori industriali 
che impiegano generatori 
elettromagnetici di alta 
potenza e sfruttano il fe- 
nomeno del riscaldamen- 


to per perdite dielettriche 
in alcune particolari lavo- 
razioni, quali l’essicca- 
zione, la sagomatura e 
l’incollaggio del legno e 
della plastica. È 
Per regolamentare tut- 
to il.settore sono allo stu- 
dio, e in talune nazioni or- 
mai adottate, delle nor- 
mative che tutelano gli 


operatori del settore e la 
popolazione. 

La comprensione dei 
fenomeni connessi con 
l'interazione di tali radia- 


zioni con la materia è , 


estremamente comples- 
sa, ‘(a causa dell’esteso 
range di frequenze e di 
conseguenza dei diversi- 
ficati meccanismi che de- 


vono essere presi in con- 
siderazione. 

E* accertata l’esistenza 
di «effetti termici», che si 
verificano.quando l’ener- 
gia perduta dall’onda vie- 
ne trasformata in calore 
per perdite dielettriche o 


‘ a causa di correnti paras- 


site; il primo meccanismo 
prevale alle alte frequen- 


Particolare dell'interno della stazione mobile 
di misura equipaggiata con analizzatore di 
Spettro e. misuratore di campo con monitor, 
ad alimentazione autonoma. 


ED 


Rilevamento dell'inquinamento 
elettromagnetico in prossimità di 
un centro trasmittente, eseguito 
mediante stazione mobile. 


RICERCHE E SERVIZI PERLA QUALITÀ DELL'AMBIENTE 


e Controllo dell'inguinamento da campi elettromagnetici nelle zone abitate 
e negli ambienti di lavoro i 


e Valutazione di impatto ambientale per nuove installazioni 
* Controlli e perizie in situazioni interferenziali 


CENTRO DI RICERCA APPLICATA E DOCUMENTAZIONE 
Azienda speciale della CCIAA di Udine — 
| via Pradamano, 2A-33100 UDINE tel 0432-520543 fax 0432-522755 


Dosimetria di campi elettromagnetici in 
ambiente industriale eseguita mediante 
monitoralargabanda Narda 86166 mediante 
‘antenna calibrata associata ad analizzatore 
di spettro Hewlett Packard 8591A. 


ze, mentre il secondo è ti-. 
pico delle frequenze più 
basse (nella zona sotto i 
10 MHz) in presenza delle 
quali possono essere in- 
dotte correnti elettriche 
nei tessuti che si compor- 
tano come conduttori ad 
alta resistività. 

Accanto.a questi effetti 
ne sono stati ipotizzati al- 
tri, quali modifiche al me- 
tabolismo e alla trasmis- 
sione degli stimoli nervo- 
si; in base alle attuali co- 
noscenze. sembra che 
questi disturbi possano 
avvenire anche in pre- 
senza di campi di intensi- 
tà estremamente bassa. 

Il problema di stabilire 

dei livelli massimi accet- 
tabili a cui possono esse- 
re sottoposti gli esseri 
umani è notevolmente 
complicato; infatti, oltre 
alla difficile comprensio- 
ne dei meccanismi a cui 
si è accennato nel prece- 
dente paragrafo, si deve 
tener conto del fatto che 
l'uomo immerso. in un 
campo elettromagnetico 
si può comportare come 
un’antenna risonante su 
determinate frequenze, 
dell'ordine di 100 MHz se 
si considera: la lunghezza 
del corpo intero. Pren- 
dendo in considerazione 
singole parti del corpo, la 
frequenza di risonanza 
può essere estesa fino ai 
500 MHz. Spingendo poi 
l’analisi a frequenze più 
elevate si osserva che, se 
da un lato potrebbero es- 
sere interessati ai feno- 
meni di risonanza organi 
di . piccole dimensioni, 
dall’altro l’assorbimento 
delle onde elettromagne- 
tiche avviene nelle zone 
più superficiali del.corpo 
e quindi gli effetti risulta- 
no meno critici. 
Questo tipo di valutazione 
viene integrato da analisi 
epidemiologiche esegu 
te su gruppi ‘di persone 
esposte per motivi pro- 
fessionali, operanti inben 
definite condizioni di. ri- 
schio, quali ad esempio il 
personale ‘addetto. agli 
impianti radar e di teleco- 
municazione, i lavoratori 
di alcuni settori industria- 
li, gli addetti ai forni a mi- 
croonde di grande poten- 
za, ecc. 

1 risultati. preliminari 
degli studi eseguiti hanno 
portato a proporre dei li- 
miti che hanno assunto 
valore di legge solamente 
in alcuni Paesi e che ri- 
guardano le gamme di 
frequenza comprese. tra 
100 kHz e 300.GHz. 
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Risolto il problema delle emissioni in 
atmosfera. 

Trait d'union tra esperienze scientifiche e 
settori produttivi, i laboratori Chemio 
godono di consensi che varcano i confini 
nazionali e premiano una politica di 
apertura e interscambio scientifico con 
enti pubblici e istituti di ricerca. 
Chemio offre oggi una serie di servizi: 


— rilevamento della rumorosità 
ambientale 
— analisi delle emissioni ed immissioni 
— analisi chimiche, batteriologiche 
— controllo delle discariche (brevetto 
CHEMIO 86) 
controllo degli acquedotti 


finanziamento ministeriale fino al 50% 
delle spese sostenute 


- è 
chemio. 


LYSIS AND RESEARCH 
È al servizio dell’uomo 


Alto nazionale Labor. altamente qualificati PRADAMANO (UD) - Via Cussignacco, 39 ; (Convenzionato con Dipartimento di Energia . 
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